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I. 



Daniel La bella città che ti servi di culla, ma che poi ti 
bandi e lasciò morire in dnro esiglio, invita io questi giorni 
lotti gli italiani a celebrare nel soo seno il sesto eeotenario 
della toa gloriosa nascita. Questo inaspettato annonào già ti 
dice cbe un qualche rinnofamento ba dovuto operarsi nella 
tua diletta Italia, ed essere preceduto da gravi rivolgimenti 
fra quei popoli che per lungo tempo le hanno fatto corona e 
rhaoDo tenuta schiava , maoteoeDdo ed adorando il regio 
Pontificato. 

lo ben so che il rito può rivestire la fede da coi deriva, e 
che eoo essa si coooette come il bello al vero ed il colore e 
la fragraoza al germe sbocciato in fiorì e frutti. Ma so altresì 

come hai punito quelli che vogliono far credere di aver seguito 

la fede e la legge quando non ne hanno praticato che le 
ipocrite formalità. Per ciò spero rasserenerai la fronte e mi 
riceverai cortese, ancorché io non giunga ia pellegrinaggio a 
Santa Croce e mi contenti di confortare il mio col tuo gran 
penalerob 
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Sì, grandi rivol{];imenli sono avvenuti fra i popoli che tu 
conosci, ed essi hanno risvegliato a nuova vita anche l'Italia, 
ehe fioalmeDie sente la taa fatidica Toce rimproTerarla altra* 
?erao i secoli, lo Tengo a Darrarti qnestl eveDli che hanno 
cambiato l'aspetto dell' Europa cristiana e lo stato in cni si 
iroTa la nostra patria in meno alle nuove condisioni della 
sua vita; e eoo queste confidenze intendo anch'io deporre la 
mia modesta corona sul tuo sacro avello. 

Ma come ti sarebbero oscuri ed impenetrabili i sensi che 
ora esprimiamo parlando di guerre dinastiche e di equilibrio 
europeo « di assolutismo e di costituzione, di riforma e di 
rlToInzioni religiose o politiche, di libertà di stampa e di 
bilancio attivo e passivo, ecc., lasciando quei nomi, io cercherò 
per quanto possa, di appropriare il mìo al tuo grande e sim* 
bolico linguaggio; di narrarli la storia degli uomini con 
un'altra che ben conosci; di seguire con te i maggiori eventi 
che si svolsero in Europa dacché cessasti di esserne marto- 
riato e di scolpirli nei tuoi carmi immortali, seguendo assieme 
I rivolgimenti della natura, la quale ti ha soventi volle ispiralo 
si grandi immagini. 



II. 



Al tuo cospetto io ben sento le mie forze venir meno al 
pensiero. Ma gettando ancor una volta Io sguardo sulle tue 
opere che sempre mi furono di conforto, varie idee ne sento 
divampare che mi danno V ardire di rivolgerli la parola io 
lai modo e mi segnano luminosamente gli erti poggi che 
potremo percorrere assieme. . 
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Tq hai trattato h più ardae questiooi della toa epoca; e 
per dilocidarle, prima di vergarle oelte toe carte mofesti 

a Parigi come il tao maestro, disputasti coi sommi dottori e 
facesti tesoro delle universali cognizioni di cui quella Cuiver- 
silà già da tempo era vivo focolare, lo passai la mia vita in 
quel centro ove cooiluiscoQO tuttora i peosieri della moderna 
Europa, perciò mi propongo dì svolgerti le questioni culmi* 
Danti del mio secolo; e se non ramile ingegno e il disadorno 
stile, relevaleaza degli argomenti non ti sarà discara. 

Il tao ardire è ìmpare^iabile. Ta muovi dalle tenebrose 
cerchie dell'Inferno alle più luminose, eteree regioni del 
mistico ideale, dilucidando sui tuoi passi i più oscuri veri 
della teologia, della iilosoQa, della politica, delle scienze mo- 
rali e delle scienze esatte» fisiche e naturali, lo toccando, per 
ora, appena all'eccelsa parte teologica od ontologica, tratte* 
nendoiDi specialmente nella filosofia delle scienze naturali e 
nella filosofia della storia, e seguendo da quella modesta 
altezza t simbolici paralellimi che, col mio secolo, credo scor- 
gere fra la storia civile e la storia naturale^ potrò all' ombra 
del tuo gran nome, rivolgere alla la parola anche ai miei 
contemporanei senza troppa tema di essere incompreso o 
dileggiato come tu Io fosti dai tuoi. 

Tu canti V ideale del medio evo religioso di cui riassumi e 
coordini le dottrine, e le aspiratiool dell'Italia Ghibellina o 
liberale a scindere in tutta Eoropa omai in due.il temporale 
impero e il ponliGcato. Su quella bilancia tu chiami la storia 
del passato e quella de' tuoi tempi, ne pesi gli uomini e le 
gesta, e con vindice spada segni a quelli il loco di inqierilura 
gloria 0 di eterno dolore. — Per quella impresa non esiti ad 
evocare l'ombra di Virgilio che visse in epoca ben remota, 
direi quasi in un altro regno della storia, e dovette essere ben 
sorpreso del grandioso ideale cristiano a lui ignoto e eoo te 
già sfolgoreggiaote. Bla tu, fidando sol suo eletto ingegno, sulla 
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iDdefloita potenza dell' iotelleUo umano a ^Ure i gradini 
doU' immeoso anfitealro del sapere se portelo sulle ali di 
amorevole ambiente, non dubitasti che, in ina compagnia, egli 
avrebbe percorso in nn tratto i progressi che separano il se* 
colo d'Augusto dal tuo. E quello che in ciò piò mi sorride si 
è che non li sfiorò l'animo neanche il molesto dubbio ch'egli 
potesse sfigurare ed arrossire innanzi alla scienza in te accu- 
mulata dal divino rivolgimeuto degli umani concepimenti. 

Tutto ciò mi serve di ammaestramento. 

lo ti parlo dell'ideale dell'epoca in coi vivo, e delle aspi- 
razioni di queir Italia che or merita nuovamente il nome di 
Ghibellina. — Ma questa non agogna più coi suoi pensatori 
più avanzati a stabilire in tutta l'Europa cristiana due sepa- 
rati imperii, spirituale e temporale; bensì a costituire un'Italia 
libera, indipendente e nazionale; ed io debbo farne argomento 
delle mie dimostrazioni. £ l'ideale dei secolo XIX e delle 
moderne naiioni, che ci hanno precorso su quella via dandoci 
l'esemplo delle loro costituite nazionalità, non à neaOche più 
teologico 0 religioso; ed esso non può neppure essere la prin- 
cipale sorgente delle mie ispirazioni. 



liL 



Qual è adunque questo ideale? 

lo non oserei dirlo se non parlassi a te che traesti Virgilio 
a traverso i secoli in una sfera d' idee a lui affatto ignota. 
La mia epoca e le più incivilite nazioni che ci si offirooo ad 
esempio tributano i loro omaggi alla diva riochesnf 

Ma aeqoeteti, ombra oorracciatel lo non ti voglio parlan 



Digitized by Gopgle 



di an ideale pagano, nè di Mercurio dio dei ladri; bensì di 
una magica potenza che, quantunque antica come il mondo 
con cui è nata e che ha successivamente abbellito, potrei quasi 
dire una taumatorga crìstiana, poichò egli è nei soli popoli 
illamioaU dal cristiaoesìQio ch'essa operò le sue più porteo* 
tose trasformaiiooi. — Ansi per meglio oonciliarie la tua 
beoefola atteosione, aggiungerò ebe questa taomatarga segui, 
sempre più miracolosa, le snccessive e sempre più complete 
umanizzazioni della tua celeste ideale Beatrice. 

La teologica divina Beatrice dopo la tua Visione, prese 
decisamente le umane sembianze ; quasi ovunque appari ed 
abitò, colla trasformala e sempre più secolarizzata istruzione, 
dalla reggia al casolare serbando e svolgendo gli onesti , deli* 
cati e squisiti sensi della sua orìgine tutta cristiana; e trasformò 
in tal' modo colle varie scienze moderne non solo la società 
pagana di Grecia e di Roma, ma la slessa società della Chiesa 
retta dalla teologia, facendo uscire, sempre più istruite e cotte, 
dal Gineceo e dall'oratorio nella società civile la madre, la 
sposa, la figlia» la sorella — La tua Beatrice infine non si 
contentò di creare cosi nuove persone morali animandole di 
nuovi scieotifici Veri» ma essa introdusse parimenti la rie» 
cheaa nel Santuario ossia nello stesso organismo della Chiesa 
prima lutto teologico o religioso, e poi in quelle sooelà civili 
dalla Chiesa emerse. 

La ricchezza chiamata a seguire come ancella la tua teolo- 
gica diva non rimase inoperosa; essa ingrandì e si mostrò 
portentosa non solo nel santuario che, come beo sai, trasformò 
nella reggia pontificale, ma più ancora nella società civile dei 
popoli moderni. E là seguendo le successiTe umaninàùooi 
della tua mistica teologica Beatrice, che svolgendosi nelle scieoie 
moderne forni questa società di colle e nuove persone morali 
pria diseredate di ogni sapere c diritto, la ricchezza si com- 
piacque rivestire queste persone di realtà, beo corredarla ed 
abbellirle coi suoi miracolosi portenti. 
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A quei dolci nomi di Beatrice e d'Italia la vita e il eorrieo 

riedoDO sulle tae scolorite labbra, e mi sono già certo segno 
che più non disdegni la ricchezza diva del mio secolo. Ma 
all'idea di popoli coslituili in potenti organismi, e di noi più 
inciviliti, cioè, come ora già comprendi più isiruiU e doviziosi, 
lo sguardo che iu me fìssi pare iovitarmi, pria ch'io ti sfolga 
i miei simbolici faraUUimi e con essi la storia per te ornai 
postuma di questi sei secoli, ad aggiungere qualche schiari- 
mento per riassomere il mio obbietto e meglio fissare il tuo 
pensiero. 



VI. 



Ti ricorderò adunque per ora in breve, o Duce mio, giacché 
mi vuoi sorreggere col tuo sguardo, che la lua mislica Beatrice, 
nata non come Venere in seuc alle onde spamauti dell'autico 
mare pagano da lei percorso in coDca marina colle folleggianti 
Nereidi e coi Trìtoni, ma nelle lostrali sorgenti della nostra 
fede, da tefednta sorg^ qnair inde celeste dalle nuove acqoe 
del pelago religioso e riempire colla tbologu di eterea luce il 
mondo cristiano, si concretò in umane sembianze, discese a 
gradi da queir indelermiiialo empireo, e prima poggiò solita-, 
ria sulle vette appena emerse della nuova civiltà europea,, 
ove figurò come castellana. 

Al suo apparire, tu ben lo sai, le umane favelle confuse e 
balbettanti si armoniscarono io varie lingue; un soave con- 
cento di trovatori e di menestrelli, affatto sconosciuto all'anti* 
chità pagana ed ai sacri canti della Chiesa, si odi celebrare 
frvciuque popoli i nuovi affetti che diedero il primo palpilo 
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alla imm ?ila lerrestre e sodale. Ma dò che forse è per te 

ancor eoo fuso, perchè non tutti gli eventi, ma i gran nomi solo 
avran suonato chiari al lue orecchio, si è che la eterea Heairice, 
che tu slesso credesti talvolta gii ravvisare nella municipale, 
e per ciò feudale, Fireozet fa io realtà una Laura che, dopo 
la tua beata Tìsione» Tisse fra oot da geniildoDoa ed ispirò 
sqDìdli sensi e soavi carmi al sommo Vale, ultimo icoTatore 
per il geoio e il coore, e dopo di te onor della Destra Italia. 

Da Pairarea a Leone X, ehe diede il nome al sao secolo 
per la magnificenza delle arti belle, e di cui pure la fama non 
ti sarà ignota, V Italia rimase teocratica e feudale. Ma la diva 
ricchezza sfoggiò per quell'iilea la magica sua potenza, innal- 
zando la reggia pontificale, aeree cupole, eleganti palagi della 
feudalità munidpale e della feudalità signorile, e fece concor- 
rere Farte orientale e l'arte nostra ^d abbellire la tua Beatrice 
die fra noi fu sempre religiosa e teologica oppure già gentil- 
donna e castellana. Da quell'epoca in poi il nostro primato 
passò altrofe e poco avrò da dirti della nostra patria se non 
quando i rivolgimenti di quattro altri popoli che l'hanno 
successivamente esercitato in questi tre secoli richiameranno 
anche la loro teocratica madre a naoTa vita. 

Prima che T ltalia giungesse nel secolo di Leone X all'apogeo 
della sua gloria rlTestendo la sua idea dominante, teocratica 
e feudale, colla magoificenia dell'arte, giacché è l'idea cbe 
innalzai suoi monumenti nella storia comm'essa ispira i suoi 
poeti, il tuo voto, 0 Ghibellino, era esaudito; e in quasi tutta 
l'Europa cristiana, meno da noi, i limiti dei due poteri, spirì- 
tnale e temporale, erano già Tisibilmenle segnati. Ma in quel* 
repoca una parte eletta del santo romano impero si sottrasse 
perfino al potere spirituale del pontefice-re, ed emerse colla 
libertà dì cosdensa ad una vita semi-terrestre o quasi razio* 
naie. B Macchiavelli , un tuo degno successore, tenendo fisso 
lo sguardo suir adolescente Francia che da Luigi XI al giovane 
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e cmllerMeo tancem !• domava la ma iradalilà oottitneado 
la più omog^MMonarchia, trasformò fino d'allora il tuo ideale 
del Xill secolo in od altro ideale più amatalo e completo 

che è pur quello del secolo XIX, meditaodo l'alio coocetlo di 
una monarchia italiana e nazionale. 

Questo concetto del grande storico-politico era allora per 
Doi noQ una realtà e neanco una possibilità, ma la semplice 
diTÌoazione d'oo geoio solitario sairorinoole del cìDqneeeolOL 
L'oDltà e rindipendoDia italiaaa doTOvano beosi voDlre dilla 
Francia, che sola già ne risfegliafa Tidea in Maecbiafelli, ma 
la monarchia doTe?a prima costìtaire potentemente quella 
indipendenza e quella unità in tre altri popoli, io Ispagna, in 
Inghilterra ed io Francia, domando nell'ordine civile la rima- 
nente feudalità e delimiUndo sempre più il potere spirituale 
del pontefice. 

La Francia specialmente doveva riassumersi prima nel sao 
monarca assoluto Luigi XI?, poi nella soa monarchia oostitih 
aionale; offrirci l'esempio dì quella onnipotente omogenea 

unità nazionale per ispandere quel concetto fra noi ed elevarci 
tutù fino ad esso ; ed in fine cozzare, con quelle traboccanti 
idee e colle armi da tempo temute, contro le nostre piccole 
monarchie ancora feudali formatesi a stento in quei tre secoli 
con lembi dell'impero, e contro la stessa teocrasia del regio 
pontificato tuttora radicata al suolo di Garlomagno, cbe toHi 
li copriva col suo morale patronato. 

Ma nulla di ciò erasi com pioto io Europa e la stessa 
monarchia francese era adolescente. 
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V. 



Ecco per ora in breve i slmboUcì paraleUismi che li spie- 
gano ciò che più tardi meglio vedrai, oel doppio ordine della 
Datura e della storia, lo stato dell' Europa cristiana aoterìor- 
meote al secolo XYl ed i successiTì quadri che V Ettro|>a pre- 
MDta poi al nostro sguardo dall' esordire di quel gran secolo, 
fera aurora 'dei tempi moderai, come l'Eoceno Dei terreoi 
geologici. 

La Chiesa dorante la prima epoca del suo apostolato e 
della sua propagazione visse nel pelago religioso e si nutrì 
Delle acque della fede, come gì' invertebrati ed i primi verte- 
brati inferiori dorante i primi terreni geologici vissero nelle 
acque del pelago, otc si DoirivaDO coll'arla e coi pochi 
alimenti da esse medeeime recati. 

Dalla Chiesa, e dai barbari in cesa convertiti, sorsero nel 
medio evo il regio pontificato, che la dominò nel suo pelago 
ed elemento religioso , ed il santo romano impero , che già 
tendeva a separarsene lerreslreinente, come pore la grande e 
la piccola feudalità; di quella stessa guisa che dai vertebrati 
acquatici, nei terreni secondari corrispoodeoti al medio evo 
geologico, si svolsero per trasformasiODe ascendente l'ingente 
oelaeeo dominatore del pelago, lo sqoammoso immane rettile 
sanre già paludoso , ossia anfibio, e totti i primi grandi e 
piccoli rettili ofidii,8anriocheloDiipreear8ori immediati degli 
animali mammiferi. 

Dopo i terreni secondari corrispondenti al medio evo geo- 
logico si sollevò l' Eoceoo più alto di tutti i precedenti ; e 
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Dell'EoceDO, aurora di tatti i tipi animali ora esistenti, l'ani- 
malità aolertore ed ìoferìore sopra citata si trasformò nei 

primi mamniali, i quali non faroDO ancora del luUo terrestri, 
ma semplicemente anfibii e tuttora analoghi agli uccelli acqua- 
tici ed ai renili da cui proveoivaDO, e nelle loro prime fami- 
glie tuttora molto imperfette. Da queste prime famiglie di 
mammali anfibii o semi-terrestri, già si svolsero, nel!' Eoceno 
stesso, i corazsati pachidermi pascolanti in quelle ferdi ma 
palodose ed umide pianure; e nei terreni susseguenti più alti 
ancora dei precedenti, cioè nel Mioceno e nel Plioceno, si 
svolsero per trasformazioni più complete i mammiferi più 
perfetti usciti decisaniente dalle acque e dalle puludi, forniti 
di vita del tutto terrestre, e fra essi il ramo più nobile dei 
reali carnivori domatori di tutta V animalità terrestre; quindi 
si svolsero i quadrumani, da ultimo l' uomo. 

Cosi nel secolo XVI , vero Eoceno od aurora della storia 
moderna, appaiono le prime monarchie già distinte dal santo 
romano impero germanico, quantunque serbino tuttora qual- 
che relazione, dipendenza od analogia con esso e colla prima 
feudalità. Da esse vedremo svolgersi nei secoli susseguenti, 
per continue rivoluaiooi, le vere monarchie nazionali dalle 
ubertose mamme di provvide ìstitusioni per rincTMuento 
della vita terrestre, ossia rasionale» civile e sociale dei sudditi. 
Questi organismi delle vere monarchie fondati omai sulle 
nazionalità e sulla pubblica produsione intellettuale e mate- 
riale, e perciò omogenei, ricchi e polenti potranno abbattere 
delinitivamentc V antica feudalità del medio evo e la nuova 
che si formò da quell'epoca in poi, come T aquila e il leone, 
nel Pliocene, fecero strage e pascolo degli antichi rettili 
derivanti ancora da quelli che dominarono nei bassi terreni 
del medio evo geologico e dei recenti coranati pachidermi 
apparsi oell' Eoceno stesso e nel Mioceno anteriormenle o 
simultaneamente a quei reali carnivori. 
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vi. 



Ila qaella vera Monarchia omogenea, nazionale, dalle uber- 
tose mamone di prò? fide isUiasioni poliiicbe e sociali dote? a 
svolgersi ia Fraocia» alla quale speetalmeote era riserbato di 
prodaroe il tipo più bobile, generoso e potente. Ed essa 
monarebta in Francia ai tempi di MacebiaTelli, appena si era 
definilivamenle svolta dai rettili della feudalità e si trovava 
ancora nella debolezza d'organismo dei suoi esordi. Quindi 
vane furono le aspirazioni, vani i cenali di quel grande 
politico trasformatore prematuro del tuo ideale Ghibellino. 
L' Italia rimase nel pelago della teocrasia e nelle basse terre 
della feudalità, come ti dissi; e ona striscia di sangue segnò 
ad intervalli, dal tuo secolo al mio, Tapparisione sulle nostre 
spiaggie di martiri che furono rappresentanti di organismi 
sociali sempre più perfetti o di idee ognor più complete, e 
rimasero preda dei due informi mostri dominatori del pelago 
religioso-politico e delle fangose nostre terre feudali. 

L'animalità superiore rappresentata dai manrmali decisa- 
mente terrestri vuol vivere sugli altipiani asciutti e all'aria 
pura e ossigenata. Ciò pure ti spiega come in quei secoli i 
mammali terrestri e superiori, cioè i reali carnivori della 
adolescente monarchia francese non ancora giunta alla pie- 
nezza del suo organismo , quantunque parimente da noi tal- 
volta invocati come chiamammo il germanico imperadore e la 
Spagna, non abbiamo mai potuto acciimatizzarsì in Italia, nò 
naturaliisarvi le loro omogenee e provvide istitusioni* nazio- 
nali; e come Invece, minacciati ad ogni momento di essere 
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sommersi oell' equoreo elemento del gran cetaceo od almeno 
di impaludarsi, abbiano sempre do?ato ritirarsi prodeotemeote 
dioanxi ai nostri astati e feroci rettili , ai primi abbonati 
mammiferi anfibii ed ai pachidermi ancora più o meno palo* 
dosi di qnelle informi potenze, le quali invece allignarono 
felicemente nella nostra bassa Italia, vi fecero prosapia e 
pascolarono poi a bell'agio per tanto tempo io queste umide 
verdeggianti pianure. 

Però fin da quel secolo XVI, come dissi, V idea già menar* 
diìea ovanqne ingrandi, e la Germania e T Inghilterra emer* 
aero con Intero e con Enrico Tlll dal nostri bassi terreni del 
medio evo storico alla vita terrestre, civile e raalonale. Ma in 
questa grande trasformasiooe qnelle dne nazioni non perdet- 
tero del tutto le antiebe tradizioni e le abitudini della loro 
vita. Esse meditarono sempre sulla Bibbia e non ancora sul 
sacro testo della moderna coscieuza umana; cosi si divisero 
in varie sètte religiose e lasciarono per ciò sussistere una 
evidente inferiorità. Tale inferiorità consista da ona parte in 
nno smìnommento politico, dall'altra in on' oligarchia che» 
se nella simbolica scala dei paralellismi (Ira la storia umana 
e qoella della natura trasformarono rantico rettile sauro tutto 
ancora anfibio del medioevo, in animali superiori già meno 
anfibii , non oltrepassarono però con tale trasformazione i 
piccoli e i grandi pachidermi già terrestri, ma ancora alquanto 
paludosi, della più recente dorata feudalità. 

Infatti : la Spagna stessa, con Carlo Y emolo felice di Frao- 
cesco 1, formò uno sterminato impero. Ma qoesto impero fo 
eterogeneo, informe ; ed esso servi semplicemente di abbono 
alla vera monarchia nazionale, come l'ingente e informe 
pachiderma allo snello e potente carnivoro, ossia dì traosi- 
aione fra il recente e già avanzato feudalismo deirAllemagua 
e dell' Inghilterra all' omogeneo organismo politico e sociale 
della Fraocia. 
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La vera idea monarchica prevalse io qnesfiiUiiDa, cioè in 

Francia, continuamente e per secoli sa tutte le istituzioni rela- 
tivamente fendali o meno organiche ed inferiori. Essa innalzò 
insensibilmente il popolo produttore alla vita politica e sociale; 
e col popolo produttore e combattente la Monarchia francese 
abbattè nelle proprie lem i suoi sleali e tiirboleoli rettili 
deir antica feodalilà castellana ed i ooranati pachidermi del 
più recente» dorato fisudallsmo in Inghilterra, in Allemapa 
ed in Spagna. 

La Monarchia francese non segai la fia aperta dalla riforma 
religiosa di Lutero che avrebbe parimente trattenuto o con- 
dotto la Francia allo sterile feudalismo politico deirMIemagna 
e deir Inghilterra od allo sterminato e informe impero elero- 
geneo della Spagna. Ma sogli alti piani del Plioeeno storico, 
ove giàdofflInaTalasoa ?ìta del tatto terrestre, civile e sociale, 
essa si contentò di abbattere i snol rettili fendali e di confi- 
nare nel suo pelago religioso il potere del Pontefice. In tal 
modo costituendo un regno omogeneo e potente e secolariz- 
zando il pensiero moderno in tutte le scienze umane, rese 
possibile fin dal secolo di Loigi il Grande l'idea oramai tutta 
raiionale del sosamo Cartesio; il qaale prese finalmente per 
testo sacro e ponto di partenia inconcosso delle soe noove 
msditaaioni la stessa omaoa coseiensa, ed ispirò cosi il XVIII 
secolo francese e qoella soa grande rivolosionedel 1789 che fa 
poi europea pei suoi effetti. Cosi da quella Monarchia omoge- 
nea, potente nazionale t come vedi, e razionale potè snoccio- 
larsi a prò deiritalia d'oggidì quella serie di mirabili eventi 
di coi ti (eci breie cenno. 
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VII. 



La teologica e castellana Beatrice prosegol» colla trasfor- 
ipau e secolarìzuta istrosìone, le sue mnaDinanoni in totti 

quei perìodi della moderna storia e fra tutte quelle nazioni 
formatesi Dell'Europa cristiana, di cui essa fu successivamente 
l'ideale genio ispiratore e trasformatore: e la diva ricchezza 
ad ogni epoca ed in ogni nazione sfoggiò, per rivestire quelle 
sue jsuccessive umanizzazioni, di sempre più mirabili doni. 

E, perchè meglio ti appaia come Beatrice e la cicchem, 
la toa dira e quella del mio secolo, siano veramente iosepa* 
rabili, e come questa debba moltiplicare i suoi portenti al 
SQCcessÌTo e piò completo umanizzarsi fra noi di quella, 
basterà il rammentarli che il nudo Vero , anche più indeter- 
minato, richiede sempre al Bello sensibile di rivestirlo di 
adeguate forme; e che nella sua estetica missione il Bello 
entusiasta supera sè stesso e sfoggia in forme più ricche, 
espressive e svariate quando deve rivestire i Veri, ossia i germi, 
ad un tempo pìii analitici e sintentici, determinati e perfetti, 
che si snocciolarono per una lunga ideale genealogia dal seno 
del primo Vero assiomatico ed indeterminato. 0 se vuoi , mi 
basterà il rammentarti che un germe qualunque non può 
sbocciare, nè ingrandire, mostrare sensibilmente il proprio 
fiore e snocciolare il suo frutto senza un appropriato ambiente, 
e che l'ambiente deve essere ognor più ricco e confortevole a 
misura che deve alimentare e poi rivestire di forme svariate 
e convenevoli ricche ed espressive, germi ossia organismi ad 
un tempo più analitici e sintetici , determinati e perfetti. 
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La tauroalurga ricchezza o il Bello dell' arie, lasciò adun- 
que, or SOQ tre secoli, eoa Beatrice, ossia colla secolarizzala 
istruzione la reggia poulilicale e gli eleganti palagi delia 
nostra feudalità mooicipale e eigoorile; essa visitò parimenti 
secolarìmta tutti i popoli summeutovati, e segui le suc- 
cessive trasformasioni di quella tua teologica diva la quale si 
umanizzò più visibilmente nella idea monarchica a tntte le 
altre superiore. 

Cosi la ricchezza mise a disposizione dell' idea monarchica 
prima i tributi recati dalle crociate, poi quelli del nuovo 
mondo scoperto dal grande Colombo proprio a tempo per dare 
alla medesima una nuova vita. Ed a misura che la mootf* 
obia ingrandendo io Francia , elevava il popolo trasformatore 
della materia e produttore, domava nelle sue più alte ed ossi- 
genate terre la teocrazia e il feudalismo chiamando attorno 
a sé la teologica gallicana Beatrice e le eclissate e oramai 
derelitte castellane, e si faceva centro di una omogenea e po- 
tente nazione, la ricchezza inalzava le reggie di quella monar- 
chia francese che diveniva l' inimitabile modello di tutte le 
altre , riempiva di squisite elegante ì nuovi palagi della sua 
nobiltà, visitava ì suoi letterati come pure i cultori delle arti 
belle, r industriale , il commerciante e il popolo prodottore, 
creava in lai modo una lerzLi famiglia nullo Stato, proseguiva 
colle sue leggiadre forme ogni nuovo scintillante vero di 
quelle umanizzazioni dell'idea monarchica, ornava dei suoi 
granosi doni ogni persona delta nuova famiglia sociale. 



■ 
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Vili. 



lo non scenderò ad o^nì particolarepfgìata applicatìone nella 
dimostrazione universale che dovrò farli dell' ideale del mio 
secolo e del magico potere della ricchezza. Ma giacché tu, 
sommo italiano e creatore dell' italica fa?ella, meno schivo dei 
moderni {talfanisHmiy che, per il loro fine, non vorrebbero 
da noi che idee nostre (e to or ben sai quali esse da noi ri- 
masero) e lìDgaa nostra , hai parlato e molto probabtimeiile 
anche scritto, come Brunetto tuo maestro (1 ), nel gallico idioma, 
che tanto Tanti (2), volgi lo sguardo sn questo libro, che il 
sovrano ardire della tua Divina Cominnìia mi ha da tempo 
ispirato e che in questo mio confabular teco or riassumo (3). 

Leggi in esso queste pagine in cui vedrai le successive tras- 
formazioni della tua teologica Beatrice oeU' Europa cristiana 
specialmente nella Francia, qaali te l'ho tracciate dal tao 
secolo al mio (4). 

■ 

(1) Bronbtto Latimi, Le tréuir. 

(2) • All<'^r;il prò <;'^ linjm oil , qimì prontcr scu fariliorcm ne iHcMaliiliorPin ' 
valpriiatcm qiii<l(|iiiil n ilarinni sivc iiitcuiDin esl ad volgare prosaicam suaio esU* 
D/NTK, De vulyari eloiinìi>. Iti». I, c. 9. 

(3) IntroducUon d la plùloaopìùe dei sciences naitwelles , à la plnlusQphie de 
V hi»Mr$ et à Vètudt dei liUénturet conqNirM*. Torio, Chn lloori Mmam; 
ISSO. Uo voi. iO'So. 

(I) La fèmme eit one do plus pnras crtations de b iroisiiHne concepiion de In 
vie Oli (ìe la coooeption chi^tionne. lloos otoos mootié qo'elle est issoe de l*idAe 
(!e r Uiiilé Supremo qui a donni', commo premirTos <"onsi^qti''nco<!. i'e^aliló »lc Joas, 
do r esi'lavi', ilu tl<'-^liLTÌk' , <lu lurlun' , ile l i fciniii'' , ilu lils ilf f irnilh' cu Dii u. 

Nous avuus luuiilré ses prcmurcs óclusioos Uaiis la aocìdù idtxiie et daus le 
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A qael Dado Vìrro ora apgiunfrì il ff^ffo delle forme esteti- 

che, foniche e plastiche. A quelle nuove persone morali che 
co^ipaioQQ successivamente oella ingraodit» società civile 



lyrismc roystiqno de PB^^iae, pf6iiri«f «rgaoiane nùnam evM pv cans Iraìnóne 

idée (le r Uuiié Sapn^roe. 

Nous l'a\ons sui vie dans Ja Uléologi» et le droit cuon, praoDiéres dédqclioas 

(le la (ItH lrinc rio 1' Eiilise. 

Nona ravon<< fait n-niarquor riitz Dani.^ . qni pr-^iMH*» ailiiiinMi-m' iii la transi- 
tKHi eotre la /emme ideale roystiquo , la Béuirice célcsie uu la Utculugiti ci la flUe 
de Portuari. 

Nous l'avons vne deseendro, dut les troavéras et les tnnlMdoiin^ «or tas 
«ommets où donlnaient les fortereswa féodales, proteetrioe de l'ordie social naisflani, 
aaloor des qnslleg se fraopaieot et s'abritaieot les indiiridiialitéB baiiiaivs, «perses, 
errantes , inorganiques , se poorsnivant enti» ellas; et COOHMMer à »* tolMlMIsr 

visihi.'ment, terrcstrcmenl dans la cliàulainc. 

FraiHois I. la relire des rhAteaux do la fóodalili' oi 1" intioduit à la Cour. — 
C'est à la Cour de Franco, apn-s Charles Vili et Louis XII qu'cllc fait sa premiere 
iPPwHìoo» et où elle coromeoee à joaer son rólo sooat. 

Marot d'dNNd, SsiM^hls et lUrgnerìte de Mavun; eaiiiita Roesaid et'la 
Plèiade fdtent ea ee moment son arrìvée. A 1* Hdiel Rambonillei c*e8t un véritaUe 
gasooUleroent ftmiain, te pmnier de l' hUloIre, la prise de possession dans la sodéié. 

Leuis XIV lui fait éiflver son tempio i Versailles, où die aitcint Tapogée de 
M spleitdeur au XVII siiVIe. — Raeine la cólébrc en vers remplis d' «ili'france, de 
dólicatcssc ci d' liarmonio. Car la litlórature du dix-sepll'-me sitVIe, ronsiilérót.' à ee 
[Mtinl de vue, qui osi au--Ni I' un dos plus iin|torlanls, est un liynine au praml Roi, 
à la première et grande Unite sociale de la Francc et à toaies les nouvelles per- 
SMUMB taotaks qn^il déve jnsqu' à lii et 4|ii* il Mt nsplendirf 

Noos avons nécesiainmeot disiiagné dans tont ced, oomme il hm le fiUra dans 
tonte ivpréeiation hislorkioe oo litléraire, le bnt inlentioonel des peisoones et le 
Imt final, providentiel ou do V bistoire. — Et noos avons montré comnìent , aprés 
son apogée aa XVII siécle , la fcmmo de la Conr devicnt par Molìi^rc , Lafontainc 
ou Fénelon, dans re si(Vlc méroe, cnsuile par Voltaire et Roass»«n au XVIII siérle, 
la fenime de la Lourgooisic, a\ant de devenir insonsiblemenl , au XIX, la fomme 
da peupie^ avec le gràces, les delieatesses de la parole, dotit elle a bérité , sortoal 
en Fnuice, de celle longne géoéalogie d' aieox, mais doot la sooree inspiiatrice, la 
«anse pranién ast là^baat, où noos l' havons plaeée d' alnrd , 4mu I9 toeidi 
a^lifitf ds I^EgUu et dfns l' idée de l' Unità sopréme , qne now avoos appelée 
la iroisiéme conceplion de la vie , ee qui expliqne la délieatMse des aeniùnents de 
la femme dans tonica les civilisations modetnes 00 chrétieones. {JnlrùdmHom 
4 te pMMOpki& étti seìMwcs nai nr s f to, eie., pag. SU* 
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di Francia e d'Inghilterra, colle trasformazioni ognor più 
numerose e determinate del Vero, cioè della istruzione, ossia 
della terrestre e sociale Beatrice, ora aggiungi il Bello non 
solo delle lettere e della musicale armooia, ma quello 
parìmenii dell' ambiente, deiragiatessa, degli sqoi&itì modi 
del TiTere cifile e delle arti moderne dì cai in esso libro ho 
por parlato, e già ti afvedrai più chiaramente dell' iofln- 
eoza della diva del mio secolo ossia della ricchezza , sullo 
svolgimento della nuova famiglia sociale. " 

Crescete e moliipltcate, dicevano d'accordo la teocrazia ed il 
feudalismo ai giovani diseredati sposi senza pane e quasi 
senza tetto: chi veste il gìglio e nutre ì Tolitaoti augelli, 
▼estirà e nutrirà la Tostra prole. — No , loro sciamò la diva 
ricchezza, chò la vostra prole morrà per le arsure della state, 
come per la penuria della gelida stagione. 

Ma la sua sentenza sarebbe stala contro natura. E tosto la 
taumaturpa, più cristiana e più provvida verso i derelitti della 
slessa ortodossa teocrazia, si mise ali' opera a prò dei nuovi 
diseredati, come prima aveva operalo per la medesima 
teocrazia, per il feudalismo , per la monarchia e per la regia 
nobiltà. 

La diva ricchezza superò sò stessa , e nel suo entusiastico 

amore trasformò le città, le arti ed i mestieri, i borghi ed i 
campi; trovò nelle profonde viscere della terra immense selve 
con cui creò nuovi meccanici pi^janti ed il innio continuo, 
universale; produsse le meraviglie dell'industria moderna; 
preparò la culla e spezzò il pane del corpo e quello della 
istruzione ai numerosi Agli della popolana nostra Beatrice. 

Quelli furono i miracoli > della ricchezza nella Inghilterra 
oligarchica e quasi ancora feudale, che però già spiega il 
simbolico Leopardo sui suoi vessilli e domina come carnivora 
Lontra in tulli i mari; e nella d* niocratica Francia ove, dopo 
i reali carnivori della monarchia assoluta che abbatterono i 
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fedifraghi rettili dell* antica e i dorati pachidermi della più 
recente feadalìtà, la moltiplicazione della scimmia antropoide 
0 superiore, con Voltaire, l'apparizione del primo uomo sel- 
vatico 0 dei boschi, con Rousseau, nomi che certo ben conosci, 
e la gran rivoluzione del 1789, segnano il sollevamento degli 
aitimi terreni, raUa?ione moderna e l'epoca qoadernaria 
storica. 

Nei secoli a noi vicini, in coi sì operarono qoei portenti in 
Inghilterra ed in Francia, il genio si mostrò pur sempre nei 
bassi. terreni della nostra Italia, quanto altrove. Ma in Italia il 
genio rimase solitario e fu preda degli informi mostri che 
tuttora vi dominavano; ed il popolo orbato de' suoi pensatori 
e le istitozioni politiche e sociali che dai pensatori dovevano 
essere mediute, rimasero sempre neiraotica teocrazia o nel più 
recente feudalismo delle nostre piccole monarchie fra loro 
antagoniste. 

Le ingegnose forme che la provvida ricchezza assunse suc- 
cessivamente per vestire del Bello dell'industria e dell'arte il 
nudo Vero delle scienze moderne, per prodigare le materne 
sue cure alla sempre più numerosa discendenza della teoio- 
gica, fntdakf numarchtea, nobile, borghese, popolana $ tempre 
fwft istruita Beatrice , ti hanno, ben il vedo, già prevenuto in 
favore della ricchetsa diva del mio secolo, ed invogliato a 
seguirmi nella dimostrazione delle sue universali trasforma- 
zioni , ancorché essa abbia sfoggiato i suoi portenti special- 
mente fra le estere nazioni. Ma io ben so che Beatrice non 
s'ebbe tutto il cuor tuo, e che diletta pure ti fu l'Italia. 

lo dunqne n.on mi atterrò soltanto a seguire la numerosa 
prole e la moderna popolana famiglia di Beatrice, ed a mo- 
strar le core della ricdiem che qoal tanmaturga ancella la 
segni nelle sue peregrinazioni fra gli altri popoli ora, la loro 
mercè, di noi più inciviliti; ma intendo ancora di richiamare 
la diva del mio secolo e la tua alla comune patria che lascia- 
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rono enlranibe squallida e islerilita or son Ire secoli; c inten- 
do di richiamarle anìnchè esse , conliDuando la serie delle 
IrasfornoazioDi e dei porteoti di cui ti dissi, compiano pure il 
risorgimento della nostra Italia. Cosi io crederò aver deposto 
sai tao ripatriato avello ona corona che latti ti rammenti i 
tooi affetti. 

E to, ombra finor dolente, che dintorno senti il romorio 
delle nostre feste, potrai soltanto allora schiudere fioalmetite 
gli occhi alla nuova luce dopo ornai sei secoli di affannoso 
sonno e mirar, dall' Alpi al mar Tirreno, la tua bella Italia 
sempre giuliva e tripudiamo fra le ghirlande > i musici cod- 
oenli , gli iooi e le canzoni; ma questa Yolta non più ladibrio 
delle genti , bensi gremita di nuove morali famiglie « create 
dalla pubblica istruzione, ricca, bella, forte e tutta indipendente. 



iX. 



Ora, giacché nel breve confabulare che mi concedi tutto non 
ti potrò a minuto narrare quando ti svolgerò i quadri della 
natura e della nostra storia disegnati dalla mano ideale della 
moderna filosoiia, li dico pure in breve quanto basti per fis- 
sare il tuo pensiero anche su questo argomento , che sàrà la 
pratica conseguenza delle snccennaie mie premesse. 

La popolana famiglia di Beatrice grandemente moltiplicata ed 
arricchita in Inghilterra e in Francia fece due Stati colti, ricchi 
e potenti di quelle due nazioni già unificate dalla monarchia. 
Quelle estetiche meraviglie di cui, dal mille al cinquecento, la 
diva ricchezza aveva da noi rivestito la teocrazia e il feuda- 
lismo municipale e signorile, che afeiano comunicalo alle 
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suddette nazioni il fuoco sacro dell' arte , or;i non apparvero 
più agli occhi delle medesime nazioni che quali monumenti 
di vetusta archeologia come quelli dell' antica Roma pagana, 
fra i quali ormai esse venivano a riposarsi od a meditare 
angli atnaDi deaUni ! Le iatitiiaioDi politiche e gìtìIì del regio 
pootàficalo aatiao eampre, eona ai tnoi tempi, sa d'Doo squal- 
lido desèrio « come quelle delle piccole fendali monarchie ita* 
liane sae alleate, mossero a sdegno quelle più avanzate nazioni 
d'Europa; e l' Italia parve al loro sguardo la terra dei morti! 

Le moderne idee di quei due popoli più inciviliti span- 
dendosi sulle ali di nuove potenze creale dalla magica scienza 
moderna in servizio della diva ricchena» penetrarono a tra- 
veni^^i esorcismi, gli anatemi ed il terrore nel pelago reli* 
giopo del Pontefice-re e nelle feodaìi qostre terra. Esse trassero 
seco dall' ospitale loro patria gli esoli italiani che le rappre- 
sentavano e schiusero fra noi |e carceri ai preconizzati martiri 
successori del gran Macchiavelli. Rapido fu 1' apostolato, giac- 
ché lotti gli spirili anche inscienti erano omai maturi, e un 
gran concento di voci si alzò per il nostro risorgimento. 

Ha qoelle voci sarebbero ite sparse in nnovo esilio, o state 
spente in nnovo sangue se qoella Monarchia che , come vede- 
sti, salyò altrove il popolo per lunghi secoli e tatto trasformd 
successivamente, presaga anche da noi di quo' suoi destini, e 
già complice nostra, lieta non avesse colto il momento di 
allungare 1' artiglio e di salvarci tutti col salvare e col tras- 
formare sé stessa. 

Come nel riooo materno seno il fèto percorre in nove mesi 
per sommi capi tutta là scala degli esseri che nella natura si 

svolsero con lunghe rivolnztoni in milioni d* anni , perchè 

esso ha il germe e 1* approprialo ambiente; cosi in pochi mesi 
l'idea dell'unità nazionale divenne l'Italia unita, percorrendo 
per sommi capi gli ultimi secoli della storia delle più civili 
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nasioni, percbè l'idea di llacebiaielli era ornai io tolti ooi, o 

r ambiente eoropeo, lungi dal soffocarla, oe aolleeitan la 

maluranza ed il parlo. 

Il vecchio impero germanico fu già da secoli infiacchito 
dalla Francia colla polente mano di Ricbeliea e di Luigi il 
Graode, come la natura oei saoi geologici e zoologici svolgi- 
meoti abballò il caroivoro rettile sauro del medio evo geolo- 
gico e vi sosUini Dell'Boceoo l'erbivoro pachiderma. Esso 
inoltre fa nllìmamente da Napoleone 1 violentemente ridotto 
e trasformato in più umili foggia nel sao Fraoeesco I , come 
la Natura all' ingente erbivoro pachiderma dell'Eoceno sostituì, 
nel Plioceno e nei terreni a noi più vicini, il grande ancora 
ma più innocuo sdentato. Ma tutte queste famiglie di aoimali 
inferiori, rettili saori, pachidermi e sdentati furono poi 
distrutti dai mammali affatto terrestri e soperiori , cioè dai 
reali carnivori che già avevano un sistema nervoso cerebro» 
spinale più centralizzato, come le varie specie di feodalii* 
mi furono poi distrutti dalla vera Monarchia omogenea e 
nazionale. 

Infatti: se gli ultimi nostri principi italiani, recenti dorati 
feudali, erano ancora alleati, or son pochi anni, del vecchio 
impero germanico oramai trasformato, come dissi, nel recente 
e più innocoo impero d'Austria, ed alleati poro del Ponte- 
fice-re che, nel suo pelago religioso-politico e solle sue sabbiooo 
spiaggie, sempre si pretende snccessor di Carlomagno come di 
Piero, la nostra Monarchia nazionale doveva essere naturale 
alleata di quella Monarchia che fu tipo e maestra a tutte 
della più omogenea e compatta nazionalità. Quindi fra i due 
popoli commisti di Francia e d' Italia nn balenar d' idee e 
un cozzar dell'armi che nel 1859 per più mesi fecero di 
ogni dotto nn prode e di ogni prode on doltol 

Dopo di che 1 orizzonte si rasserenò e sì videro finalmente 
anche sulle italiche terre, come da secoli su quelle di Francia, 
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e or SODO milioni d' aoDi [lel IMioceno geologico, gli sbranati 
saogoiDolenti avanzi deila leocrazia e della grande e piccola 
iDoderoa feadalità. 



X. 



Non tatto Italia però è aneor emersa alla onofa fila cifìle 

e sociale e redenta dagli antichi dominatori del suo suolo. Il 
regio pontificalo è ridotto a un punto, ma questo punto, o 
Dante, è T eterna città, sua granitica rócca del medio evo. 
L' impero tuttora impera ai nostri confini sulla regioa del- 
l'Adria. Ed il Governo della adolescente mal ferma nazìoDe, 
prendeDdo la ria del Campidoglio, si ferma laSso io mezzo 
del cammino , quasi per raccogliersi solla tua tomba e chie- 
derti, titobaote, il gran coosìgllot 

Di Venezia e di Roma non mi sgomentano i destini. Ben so 
che i terreni della storia umana più ratti si sollevano che non 
qaelli dell* antica geologia; ma so pure ciie la vita di un po- 
polo non si svolge appieno io pochi anni come quella d' un 
nomo. E la moderna filosofia, mia ideale Beatrice, m' assicura 
che se facemmo, a tempo , in pochi mesi 1' opera dei secoli; 
t'idea, combattente 0 no, compirà a tempo il rimanente innn di. 

Ma intonto qnefla idea della nazionale nostra Monarchia 
bisogna che nella già redenta Italia tutto domini e trasformi , 
come lo vedesti in Inghilterra e in Francia. 

Bisogna che la Beatrice borghese e la Beatrice popolana, 
spandendo a larga mano la secolarizzato pubblica e privato 
istruzione, riempiano la nazione di nuove morali famiglie. 

Nel tempo stesso iìa d' uopo che V ideale del secolo ossia 
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di quelle più incivilite nazioni, la diva ricchem, rteiHiosca 
essa pure questa sua antica patria e vi rieda ; non a rivestire 
del bello l'antica idea teocratica e feudale; non a compiere, 
coli' oro delle cristiane genti o col nostro, certose, campisaoli* 
baiiisteri, doviziosi tempii, sacerdotali palagi; ma per rendere 
agiate e potenti le nuove famiglie, per risanare Tarla mefitica 
che circonda gli archeologici monumenti, per fertiliuare i 
latifondi ecclesiastici , fendali o demaniali , per moltiplicare le 
magiche vie del secolo, e per creare ornai a prò di tutti 
gli ingenti prodotti dell' agricoltura e dell* industria che deb- 
bono alimentarle e scorrere qual copioso sangue in quelle 
nuove arterie, giacché senza alimento queste stesse arterie 
sarebbero destinate a deperire come tutti gli altri. apparati 
del nuovo organismo nazionale. 

Al snono della risonante industria e degli ioni sciolti , uoa 
più d:igli arcadi pastori nelle basse, umide e verdeggianti pia* 
nure dell' Eocene storico, nò dagli epimenidi trecentisti che 
vivono da parassiti sul tuo gran corpo, o Dante, né mai fur 
vivi, ma dai Byron, dagli Ugo e dai Goethe, veri poeti di un 
popolo vivente della vita del suo secolo, le mura delle città 
ancor cattive cadranno per incanto « perchè la beata visione 
a noi attrarrà tutti 1 popoli ed i fratelli. Se poi fia d' uopo 
ancor di un crollo per atterrarle , la diva ricehesza ebo nel 
1854 in Francia con un colpo di bacchetta fece comparire tre 
miliardi e dugento mila prodi per assottigliar le ugne ad un 
lontano nemico, che non farà nella ricca e forte Italia, ornai 
gremita di colte famiglie a lei affezionate per liberar dagli 
storici dominatori Venezia e Roma? 

Aggiungi che quando i nostri simbolici paraieUimi fian beo 
noti a tutti, Venezia e Roma non avranno soltanto le simpatie 
e l'aiuto dell* Italia, ma quelli bensi della parte eietta d* Euro- 
pa. In essi si vedrà conio Venezia, fin dal mille, emerse vispa 
e graziosa dalle lacune e segnò i primi sollevamenti dell'£oce- 

■ 



Digitized by Gopgle 



« — 



no slonco i quali dovevano effelluarsi in Inghilterra e in 
Francia soltanto dopo cioqae secoli. « E Roma sarà per noi 

• r alma madre nel coi pelaieo religioso nacquero, lentamente 

• eì formarono e da eoi poi nscirono e si sfolsero per eon« 
« tìBoe traiformaiionì ascendenti tutti i popoli ehe or segnano 
< i varii gradi nella fita tutta terrestre e sodate della 
« moderoa ci villa. « 



XI. 



Da quanto dissi chiaro appare che le sorti d* Italia dipen- 
dono dal ritorno fra noi di Beatrice, non più teologica o ca- 
atellana, ma trasfigurata nella moderna istruzione, coi spetta 
spandere a larga mano nel!' antica sua patria i nuovi, ultimi 
Veri del secolo, come tu e Petrarca faceste ai vostri tempi , e 
creare illuminandole le nuove morali famiglie. La sola istru- 
zione può fornire per mezzo delle scienze morali , fìsiche e 
natarali alla slessa ricchezza gli svariali elementi di cui essa 
ha bisogno per le magiche sue trasformazioni delle forme; e 
senza la tua diva secolarizzata invano io invocherei quella del 
mio secolo come senza il germe o il Vero non si può avere 
il fiore 0 il Bello. 

Se io impresi a parlarti di questa , cioè delta ricchezza , 
piuttosto che di Beatrice, ossia della pubblica istruzione, non 
è che io creda che esse possano andar disgiunte. Inallro libro 
parimente desunto da quello che già li accennai, e che scrissi 
in italica favella perchè tratta di questione italiana (1) e non 

(I) La questione fra il Papato e l'Italia riaolota dalb rifimiia deiriniegiianieiito 
italiano. • Piacenza liMtt. 
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solo dì filosofia che doo ba patria speciale, io già dimostrai 
come i' Italia non possa uscire dalla teocrazia e dal feudalis- 
mo, meitersi al livello delle più colte nazioni ed assicurare i 
suoi nuo?i destini se ooo comiuciando dal riordinare la aua 
pabblica istruzione, causa prima di ogoi trasformazioae aaoeD- 
dente. Bd ecco, or che ben comprendi il mio simbolica parlare, 
le idee principali che in esso sfolsi. 

> Il sistema nerfoso, come beo sai, sommo filosofo, oen- 
iraiizzando gli sparsi ganglii nelTeocefalo e rivesteodosi di 
vertebre, e il sistema respiratorio trasformando le branchie iu 
polmoni, sono i due sistemi a cui più chiaramente si riconosce 
il passaggio dell' animalità inferiore all'animalità superiore o 
quello della vita acquatica alla vita terrestre; nò mai hai udito 
di un leone che serbi il sistema ganglionare e V apparato 
branchiale di on infertebrato o di un [)esce vertebrato infe- 
riore. La natura uscita dalla mano del sommo Fattore e la 
storia umaEia da quella mano parimenti j^uidata debb(j[»o 
servirsi di prova e di riprova illuminandosi a vicenda; ed io 
interpretando la lezione dataci dalla natura l'applicai alla 
storia nostra. 

« Le scienze che sono in onore in un organismo sociale ven- 
gono raffigurate nel sistema nervoso; causa occasionale e indi- 
spensabile di ogni idea, di ogni sapere e sentimento. L' Italia 
giacque per secoli nel pelago religioso della Chiesa e della 
teocrazia monacale e pontificale, e nelle fangose terre del feu- 
dalismo. Le scienze in essa coltivate, cioè il diritto civile e il 
diritto canonico, cui poi si aggiunse il diritto costituzionale, 
la letteratura e la storia dell' antichità, cui poi si aggiunsero 
la storia patria e quella della natura, sono tuttora tenute dal 
Governo in uno stato ganglionare in ciii Puna di esse non ha 
alcuna relazione colle altre quando radicalmente non vi si 
oppone , giacché ad esso manca un piano centralizzatore o 
sintetico, una filosofia che a tutto dia il medesimo indirizzo. 
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• La pubblica istruzione rappresenta specialmenle la respi- 
razione e r ossigenazioDe del sangue arterioso, il quale ad ogni 
palsaxìone, fera parola dell' iosegnameDto» sostituisce air an- 
tica molecola organica noofe molecole, vere idee dell' orgaois^ 
mo iDtellettnale, e rìnnofa cosi ìDoessaotemente, ringioTaotsee 
e fa ÌDgrandire il corpo. Essa è parimeote da noi a qnello 
stato che corrisponde al sistema nervoso gangli onare ; io altri 
termini la pubblica istruzione è ancora da noi quasi tutta 
branchiale, ovvero mista e anfibia, e non ci permette di ossige- 
nare lo spirito, di rinnovarlo e Carlo iograodire che colla poca 
aria, coi rari Veri, cbe ci Tengono commisti e portati dalle 
simboliche uniformi acqae del pelago religioso in cni siamo 
tuttora In gran parte immersi. 

« La principale e più importante trasformazione dell'anima- 
lità, quella che divenne il nuovo punto di partenza e la con- 
dizione di tutte le altre trasformazioni superiori ha consistito, 
come vedesti, in ciò cbe essa ha rivestito ii suo sistema ner- 
voso di vertebre, e sì è innalzata alla respirazione polmonare. 
Parimente tatto le naiioni più incivilite, perfino la Germania 
cbe pareva voler rimanere protestante sulla Bibbia, hanno 
dovuto trasformare in serie ascendente quei due fondamentali 
nobili apparati, nervoso o dirigente e respiratorio o vivifican- 
te. L' Italia non può seguire altra legge che quella universale, 
seguita dalla natura e dai moderni popoli [)iù civili. 

« Ma s'egli è special mente dalle varie scienze già alquanto 
accordate ed oiganala assieme da uno spirito razionale, sinla- 
tico e oeotraìiizatore, e s' egli è parimenti dalla pubblica e 
privata libera istroiione destinata a spandere quelle scienae 
in tutti i ceti sociali, cbe hanno potuto nascere fra qoelle na* 
zioni i figli più istruiti della borghese e della popolana Bea- 
irice; e s' egli è ancora dalle medesime scienze già alquanto 
organate e sparse cbe la diva ricchezza ha potuto attingere 
tutti gli elementi materiali delle sue magiche trasformazioni 
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delle fonne eeterìori , noi dobbiamo neeeisarìeiDODte iioilare 
la Datare steiea ed i popoli ehe ei hanno preceduto eolia wi^ 

(lei progresso per riempire 1* Italia di nuove morali famiglie 
e di ricchezze necessarie alla sua potenza. 

« Infine, siccome coosla dalla storia moderna, le precilate 
nazioni non si sono punto elevate ad una sintesi ani versale 
oi^anatrice di tolte le scteDie particolari , ed esse boq oe eb* 
boro neanche bisogna 

« Esse diedero soltanto alle varie scienie no snocessiTo a 
relativo organamento e sparsero più o meno la loro istruzione 
a misura ctie dovettero sciogliere questioni loro particolari 
per secolarizzarsi ed emergere sempre più alla vita razionate 
e sociale in cui ognuna segna tuttora ferii stadi* 

• Ma r Italia» sede del regio pontificalo a evi eooflttitcono 
sempre, almeno in parte, i pensieri religiosi ed i fendali ma- 
teriali interessi delle cristiane genti , ha perdò da nsolvere 
una questione mollo più complessa ed universale. Se essa 
vuole emergere ratta all' altezza delle sue consorelle le fa 
d' uopo di valersi precisameote di iutte le loro scienze già al- 
quanto armonizzate, ma di oostitoìrle in una sintesi generale 
che tntte le completi e le oltrepaesi, e di provare o riprovare 
poi quella sna sìntesi nel doppio ramo dello scibile, eioè nel- 
la natura e nella storia che sole possono dare alla medesima 
il più allo grado di scientiiica certezza. 

« L'Italia adunque non può essere una semplice figlinolanza 
0 riproduzione similare dei suoi moderni genitori ; inspirata 
dalle piè civili nazioni che hanno coltivato le scienze ornai 
sécolarizzate, essa non deve tardare a presentarsi qnat loro 
HasfimmzioHe aseendenu che irradii 1' orizzonte di nuova 
Ince. 0 con altra immagine che pure comprenderai , o Dante, 
j)erchè tolta, non più alla Natura ma alla storia che ben 
conosci: L'Italia, io dissi, del secolo XIX deve divenire origi- 
nale innanzi ai modelli delle piè colte moderne oasiooi, oome 



Digilized by Google 



91 — 



essa divBDDe originale con fìafTaele o Michelangelo dinnanzi 
ai modelli dell' antichità pagana, e come Roma stessa lo fu 
io presenza di quelli della Grecia. Così, dando ai popoli cìtìU 
le ultime rieolasiom delle ioiricate questiooi che ancora ten* 
gooo divisi i loro elessi figli, esse li rimunererà di quanto da 
tre seooli ad ora feeero per noi , ed assicorerà se non il sao 
primato in tutto, almeno il suo avvenire ed il suo posto 
onorevole nella moderna Europa. » 



XII. 



lo ben m'avvedo al vivido colore che illumina la tua fronte 
ed al tuo sorriso, che questa gran tesi data alla nostra Italia 
dagli eventi non ti spaventa ed anzi degna ti pare del tuo 
l^nio; ed io^comanqne umile d'ingegno e da te distante, tentai 
in qoel libro di raccogliere le moderne scienze e dì dame lo 
scioglimento. Ma, come s'ebbero ad esclamar dolenti due 
dotti nelle scienze fìsiche e naturali della mia dà, T Italia 
non legge ^ e mentre l'Alemagna pubblica volumi suil' aia di 
un lepidottero, essa ogni grave meditazione pare tener lontana 
dalla sna mente. 

Le vere cause di queste lagnanze mosse da tutti i veri dotti 
amanti della nostra patria or ti sono chiare. Da tre secoli i 
nostri signori fendali scorgendo la potenza delle idee e le 
trasformazioni da esse operale fra ^li altri popoli che uscirono 
dalla teocrazia e dal feudalismo le misero, come li dissi, al 
bando; e moltiplicando le pompe della Chiesa, dei teatri, delle 
arcadiche accademie e delle pubbliche feste, trattennero 
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r Italia in dd molle e seducente formalismo che alla misera 
fecero credere essere un primato e da cui ora è malagevole 
sollevarla ai furti pensieri. 

Quindi è pure che , malgrado quelle risonanti idee di unità 
DaaoDale, di Monarchia liberale o ooslilasiooaie e. di rieorgi* 
meato di cai ti dissi e che già alla secooda riscossa e col- 
r aiolo della Fraocìa operarooo portenti , non tatti i Guelfi, o 
Dante, seguaci del Pontefice-re sono emersi dal pelago del me- 
dio evo e trasformali oppure spenti fra noi. 

Parimente non tutti i nostri Gbibellìoi che da qualche anno 
si vao dichiarando tuoi saccessori si meritano realmente tal 
nome e tale onore, nò tampoco aspirano a qoei concepimenti 
più avanzati della mia epoca che potrebbero, attuati, assicurare 
le mal ferme sorti della nostra Italia, come la e Macchlavelli 
foste i luminari e aveste le idee culminanti dei vostri secoli. 
E ciò più mi accora che non i destini di Venezia e di lioma, i 
quali oramai potrebbero essere nelle nostre mani. 

1 rappresentanti del nostro libero regime e la nazionale 
Monarchia, lasciata la (oro metropoli subalpina, seggono 
ora accanto alle tue ceneri ispiratrici di alti sensi. Ed io mi 
affrettai di cogliere l'occasione in cai Firenze accettò il 
grande onore di celebrare la tua memoria per indicarti pria 
gli eventi dei secoli che più non vedesti, lo stalo di penosa 
transizione in cui si trova la nostra Italia e qual sia l'ideale 
più avanzato, nuovamente ghibellino, del mio secolo, per otte- 
nere quella decisa trasformazione che le deve assicurare la 
sua indipendenza ed il suo pieno risorgimento. 
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XIII. 



Già, molto ti dissi dei nostri veri per ragguagliarti e scor- 
gere pare se i miei sensi approvi. Or, giacché tutto attento 
ascoltasti, e a varìi passi il fisso sguardo e il sorrìso mi foron 
certo segno che benevolo ancora udresti la filosolìa del mio 
secolo parlar di argomeoti a te cari, appieno ti svolgerò il 
mio assunto. « 

Io questi svolgimenti vedrai più chiaro che una suprema 
legge, a cui invano si oppone il non passumus papale, chiama 
la Monarchia naiionale, prima idea di Macchiavelli che com- 
pie la tua della divisione dei due poteri nel santo romano 
impero » a far uscire deiiiiilivamciite T Italia dalla teocrazia e 
dai feudalismo. 

La moderna filosofia, mia ideale Beatrice, desume diretla- 
mentè questa legge dalla stessa ontologia (o teologia se vuoi) 
la quale regge la vita di tutti gli esseri; ed essa quindi la 
prova praticamente coi gran fatti della storia umana, e la ri* 
prova in ultimo con quelli della storia della natura. Questa 
legge suprema dall' allo della ontologia illumina adunque i 
due mondi morale e materiale in cui viviamo, e che la ricon- 
fermano ; ed essa potrà servire al nuovo Governo di punto 
fisso, 0 stella oondottrice verso 1' eterna città. 

In essi pure meglio scorgerai che l'unità naiionale, il libero 
regime della Costituzione e la nuova pubblica amministraxìone 
non bastano per compiere la grand' opera, che anzi quelle 
ottime , ma i;>olale innovazioni , quali speciali apparati supe- 

3 
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riori fu ira organismo generale aflfatto inferiore, non potrebbe- 
ro avere una lunga vita; ed infine che tutte le trasforma- 
zioni ascendenti di organismi più perfetti, maggiori o minori 
della nostra, si sodo sempre compiute nella calura come nella 
storia omana, mercò la diva ricchezza che si ò fatta sollecita 
di confortare in sempre più dofisioso ambiente, no germe od 
un Vero ognor più completo. 

Questa legge nnif ersale, che fissa oramai coo'tntta evidenza 
le condizioni indispensabili di ogni progresso nell'ordine fisico 
come nell'ordine morale, mi fornirà il mio principale argomento 
deW influeiua della ricchezza cTun popolo sullo svolgimenio 
dd tuo organismo polUico e sodale, e deUa sua libertà. 

Chiaro quindi apparirà quest'altro gran consiglio, parimente 
ratifiélto dalla natura e dalla storia, doversi anzi tutto, pria 
di volgere a Roma e nella stessa città che a' tuoi tempi pri- 
meggiò per r intelligenza e l' industria, dar opera per richia- 
mare fra noi la profuga ricchezza, e spandere a larga mano, 
colla pubblica istruzione, i nuovi Veri dell'età moderna. I 
nuovi Veri, per la loro natura, presto creeranno le grandi 
istituzioni, e riempiranno altresi ritalia di nuove famiglie 
morali ad essa affezionate. La ricchezza assicurerà a queste 
e a quella il credito privato ed il credito pubblico e la forza, 
condizione iodispeusabile di ogni vera indipendenza e di ogoi 
libertà. 

Cosi, per celebrare la tua memoria io modo degno di te 
non basta, o Dante, fare il pellegrinaggio a Santa Croce, nò 
cbiedère perdono sulla tua tomba delle passate coipe di cui da 
poco tempo ci siamo ravveduti ; ma dobbiamo imitare la tua 
grande esistenza. Tu avesti l' ideale scientifico e politico della 
tua epoca; noi dobbiamo innalzarci a quello della nostra. Tu 
per giungere a quell'altezza facesti tesoro delle idee degli 
altri popoli che visitasti e fosti nei tuoi brevi anni un infati- 
cabile prodottore di eccelse opere che hanno per sempre 
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ofioraU la.|^4ria; noi lon poaBìamo vifcre da pmssili chic* 
saodo eleraaoMDle salle toe sdeotifiche e leUerarie predo 

zioDi; dobbiamo iovece ooorartì col lavoro e le nostre feste 
meglio li fiao gradile se a guisa di ghiriaDde , di ìddì e di 
canzoni deporremo sulla tua tomba opere immortali degne 
deUa tua fama» del secolo e della patria. Tu infioe obiedaodo 
» la separaaone del potere temporale dallo spirltoale volesti 
cosi 0 GbibelliDOr sono ornai sei secoli, la seoolarissaaioDo 
della teocratica Roma; e doì dod dobbiamo rinanciare ad essa, 
ma bensì effettuare coll'opera le secolari lue aspirazioni com- 
piendo l' ideale politico di MaccbiuTelli e il tao. 



XIV. 



Ecco 0 Dante, t pensieri del secolo XIX che tu devi conoscere 
per ispirare il nuovo Governo italiano, il quale si ferma ac- 
canto alla tua tomba quasi per chiederti il grao coDSiglio. 

Quanto ti dissi non serre cbe di proemio per fissare la tua 
mente; ora io dovrei svolgati appieno questi pensieri. Ma i 
musicali concenti parmi già di udire e il rumorio della festeg- 
giarne città che muove verso di te. Io non voglio col mio dire 
involarli all'augusta cerimonia. Essa deve rallegrarli l'animo 
da tanto tempo corrucciato e dolente e far battere il tuo gran 
cuore rammentandoti ora pure quella lunga processione di 
martiri cbe ti mostrai cominciare da Arnaldo e dal tuo secolo 
e metter capo fra noi. In essa vivaci Ingegni e veri dotti» 
amanti della patria, svolgeranno al tuo cospetto alti argo- 
menti e deporranno ai tuoi piedi i frutti di lunghe medila* 
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zioDì. lo debbo lasciarti in si eletta compagnia e prendere da 
te breve congedo. 
Ma quando tutto sarà rientrato nella calma consueta e solo 

sarai assorto nelle idee che udisti, io ritornerò riverente presso 
di te. Se elevali concelli li avranno riempito l'animo di giubilo 
per le nostre sorti presenti e di sicurezza per il nostro avve- 
nire « lieto andrò io pure di vedere un tanto giudice contento § 
della nostra Italia d'oggidì e mi rallegrerò che inutile riesca 
il mio dire. 

Se poi alla mia filosofia farai ancora cortese accoglienia 
perche appieno li svolga pensieri che meglio sorridano alla 
tua mente, apriremo il gran libro della natura e, come ti dissi, 
nei simbolici paralellimiìegsijàremo più profondamente assieme 
la storia dei secoli scorsi qui appena delineata e più partico- 
, larmente quella del nostro prossimo avvénìre. 
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